
UNA MESSA IN SCENA GIOIOSA DI UN CINEMA CHE 

REGALA UN SORRISO PERSISTENTE ALLO 

SPETTATORE. 

Recensione di Marzia Gandolfi 

Victor e Marianne sono sposati e 'inversi'. Lui 

vorrebbe ritornare al passato, lei andare avanti. 

Disegnatore disoccupato che rifiuta il presente e il 

digitale, Victor è costretto a lasciare il tetto 

coniugale. A cacciarlo è Marianne, psicanalista 

dispotica che ha bisogno di stimoli e ne trova di 

erotici in François, il migliore amico di Victor. 

Vecchio e disilluso, Victor accetta l'invito della 

Time Traveller, una curiosa agenzia che mette in 

scena il passato. A dirigerla con scrupolo 

maniacale è Antoine, che regala ai suoi clienti la 

possibilità di vivere nell'epoca prediletta grazie a 

sontuose scenografie e a un gruppo di attori 

rodati. Tutto è possibile, bere un bicchiere con 

Hemingway o sparare sull'aristocrazia del XVIII secolo. Victor sceglie di rivivere il 

suo incontro con Marianne, una sera di maggio del 1974 in un café di Lione ("La 

belle époque"). Sedotto dal fascino dell'attrice che interpreta la sua consorte a 

vent'anni, Victor col passato trova il futuro. 

Con La Belle Époque arriva sullo schermo un bastimento carico di idee e di attori 

celebri, una commedia nostalgica che risale il tempo e solleva lo spirito. 

Nicolas Bedos, ossessionato dal passaggio del tempo (Un amore sopra le righe), 

torna sui soggetti di predilezione: l'usura dei sentimenti e il rimpianto delle 

occasioni perdute. A sopportare gli oltraggi degli anni questa volta sono Fanny 

Ardant e Daniel Auteuil che interpretano con smalto una coppia sull'orlo di una 

crisi di nervi. Un uomo e una donna che da troppo tempo non condividono più 

niente e conducono vite parallele. Intorno a loro gravitano Guillaume Canet, 

regista tirannico e nevrotico, comme d'habitude, e Doria Tillier, compagna a 

intermittenza del personaggio di Canet che innamora il vecchio disegnatore di 

Auteuil. 



Convocate tutte le celebrità del cinema francese maggiore (Pierre Arditi e Denis 

Podalydès) e tutte le convenzioni della commedia degli equivoci, La Belle Époque 

è una messa in scena gioiosa del cinema che consente a Daniel Auteuil di ritrovare 

l'umorismo toccante dei vecchi ruoli e a Fanny Ardant la luccicanza sentimentale 

dei film di Truffaut, quella che la faceva svenire in un parcheggio dopo un bacio e 

le lasciava le cicatrici sui polsi perché in definitiva l'amore fa male. Convinti di non 

poter più stare insieme, le loro mani allacciate nel gran finale non intendono 

ragione. Perché Victor e Marianne sono fatti per accendersi e le loro mani per 

afferrarsi. Fatti per bruciare sempre e probabilmente ferirsi ancora. 

Bedos sceglie l'amore che dura e la riconciliazione di una coppia e di un uomo col 

suo tempo, regalando un sorriso persistente allo spettatore e tante sorprese. 

Sorprese che accumula tra andate e ritorni, recriminazioni e rievocazioni, carezze 

e schiaffi. Irriducibilmente brillante e ruffiano, l'enfant terrible della televisione (e 

non solo) porta sulla coppia uno sguardo tenero e fiducioso, incalzato da repliche 

e battute che fanno sognare o ridere di gusto. Trascendendo i limiti del reale col 

suo esercito di decoratori e un senso spiccato della messa in scena, l'autore 

rievoca il passato per offrire all'avvenire uno sguardo nuovo. Sguardo che 

contagia i suoi attori al servizio di un superbo gioco cinematografico. Sullo sfondo 

degli slittamenti temporali sfilano le performance di un cast virtuoso ed eclettico 

ma perfettamente omogeneo. 

La forza del film non risiede solo nell'eccellenza degli interpreti ma altresì nella 

sceneggiatura di una precisione quasi ineccepibile, che si destreggia coi talenti 

convenuti fino a concludersi sulla riconciliazione di rigore. Se Nicolas Bedos 

domina così bene la materia è perché il personaggio di Guillaume Canet è 

fondamentalmente il suo doppio. Antoine è un regista che deve accordare un 

ensemble di rivali e di persone che hanno in comune solo una rappresentazione 

(d'epoca), quella che devono allestire ma che minaccia sempre di volgere in 

catastrofe. La disposizione benevola di Bedos fa lo charme di questa commedia 

romantica in astinenza d'amore, concepita come una successione di parole, baci e 

lacrime legati da un ritmo sostenuto. La bella meccanica gira a pieno regime, 

regalando ai suoi attori il registro di predilezione e rammentando agli spettatori 

che qualche volta i 'bei vecchi tempi' sono adesso. 
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